
L’incontro con il Signore, la consapevolezza di 
trovarsi di fronte a qualcosa di immensamente 
grande, la presa di coscienza della propria pochezza 
e la chiamata alla missione sono al centro della 
Parola di questa domenica. E’ così per il profeta Isaia 
(prima lettura) che accompagna la sua confessione 
di fede al riconoscimento della propria impurità (Is 
6,5); è così per Simon Pietro (vangelo) che confessa 
il Signore e, contemporaneamente, riconosce di 
essere un peccatore. 
L’incontro con il Signore 
provoca tuttavia un 
cambiamento radicale 
nell’esistenza di Isaia e di 
Pietro che accolgono la 
chiamata alla missione che il 
Signore rivolge loro (“Eccomi, 
manda me”, Is 6,8; “D’ora in 
poi sarai pescatore di 
uomini”, Lc 5,10). Soffer-
mandoci sul vangelo ci chiediamo come mai il 
Signore si rivolge a uomini pieni di “difetti” per la sua 
missione. Simon Pietro, insieme con i suoi compagni, 
è un pescatore esperto che tuttavia fa l’esperienza 
del fallimento (le reti vuote). Il Signore, dopo aver 
insegnato alle folle dalla sua barca, si rivolge a lui e 
gli chiede di prendere il largo e gettare le reti. L’atto 
di fiducia del pescatore di Galilea diventa il punto di 
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“Sulla tua parola getterò le reti” 

svolta decisivo: “... Sulla tua parola getterò le reti”. La 
pesca miracolosa è un simbolo che rimanda alla 
comunità di coloro che sono ripescati dal fango della 
vita e sono tratti in salvo mediante la fede. Pietro, 
insieme con i suoi soci, è uno di quelli che tra i primi fa 
l’esperienza della misericordia del Signore che lo 
“ripesca”  e gli ridona vita. E’ per questo motivo che 
può egli stesso diventare “pescatore di uomini”. 
Proprio da peccatore salvato potrà d’ora in poi 

annunciare la salvezza ai suoi 
simili e “tirarli in barca”! E 
comunque il primo degli Apostoli, 
nonostante la chiamata, dovrà 
ancora fare un lungo cammino 
per imparare a fidarsi del Signore. 
Lo ricordiamo bene nell’atto di 
rinnegare per tre volte il suo 
Maestro. Ma il Signore non 
smette di afferrarlo per i capelli 
per trarlo in salvo. Dobbiamo 

capire che “Non per le sue qualità Simone sarà ‘pietra’, 
garanzia di stabilità, ma proprio perché si scopre una 
frana continua che, in ogni sua scivolata, mette a nudo 
la Pietra, la fedeltà del suo Signore” (S. Fausti).  
Nonostante tutta la nostra miseria, se sapremo fidarci 
del Signore e saremo disposti a “gettare le reti“ in 
obbedienza alla sua Parola sperimenteremo con Simon 
Pietro cose meravigliose (= miracoli). Don Sandro 
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 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 
MAR 
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Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,1-11)  

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di 
Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era 
di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di par-
lare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato 
tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enor-
me di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. 
Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle 
ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e 
tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano 
soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, 
lasciarono tutto e lo seguirono.  

SAB 

16 
 Ore 15:00 - partenza da S. Liborio: i ragazzi dell’AC e dell’Oratorio 

organizzano la Marcia della Pace con arrivo in centro 

MER 

13 
 Ore 21:15 - locali Santa Maria: incontro del Consiglio Pastorale 

dell’Unità Pastorale di Montegranaro 

DOM 

17 
 Ore 10 - locali di Santa Maria: 1° appuntamento per cresimandi del 

2019 e padrini / madrine. L’incontro termina con la partecipazione 
alla messa delle ore 12 

Le parrocchie di Montegranaro* organizzano 
VACANZE PER FAMIGLIE E ADULTI A CANAZEI, 11-18 AGOSTO 2019 

Hotel Il Caminetto*** 
Per informazioni su costi e iscrizioni: 346 7209866 (Eddi) 

*Organizzazione tecnica: “Le Marmotte” Busto Arsizio (VA) 

GIO 

14 
 Ore 21:30 - locali di S. Maria: Lectio Divina sul vangelo di Marco con 

Fra’ Fabrizio Cifani 



Cosa faremmo oggi senza i telegiornali? Basta accen-
dere la tv per sapere cosa succede nel mondo. Il guaio 
è che ormai in questo modo sappiamo talmente tante 
cose che le guardiamo e digeriamo con la stessa velo-
cità con cui mandiamo giù un boccone. Eppure pochi 
giorni fa una notizia ha colpito la mia attenzione: un 
Papa, per la prima volta nella Storia, si è recato in 
viaggio apostolico ad Abu Dhabi, città capitale degli 
Emirati Arabi Uniti. Prima di parlare del viaggio in sé 
mi piacerebbe sottolineare come la cosa sia stata an-
nunciata come una semplice notizia, di un’importanza 
non così tanto rilevante, non straordinaria, da dire in 
seguito all’ennesimo episodio di cronaca nera e subito 
prima un interessantissimo aggiornamento sulla vita 
del calciatore famoso di turno. La cosa mi ha dato fa-
stidio non come cri-
stiana, bensì come 
giovane che vive 
questo tempo. Come 
ragazza che ogni 
giorno cerca di farsi 
un’idea concreta su 
come va il mondo, 
un’idea che non sia 
per forza catastrofica 
e pessimista. La filo-
sofia del nostro tem-
po non sta dalla par-
te di chi si sforza di 
cercare la pace. E mi 
sentirei di dire che non si schiera neanche dalla parte 
di chi urla affinché questa pace non avvenga. La filoso-
fia del nostro tempo appoggia chi rimane fermo. Non 
vuoi problemi? Non fare niente che possa causarli. Hai 
paura che le cose cambino? Lascia tutto com’è, per-
ché il nuovo può sempre essere peggio. Non fare 
niente e vedrai che starai bene. E invece il Papa parte. 
Si muove. Dopo aver incontrato i giovani di tutto il 
mondo a Panama riprende il viaggio e va in una terra 
in cui nessuno dei suoi predecessori si era avventura-
to. Dico la verità, non credevo ci fossero minoranze di 
cristiani numericamente significative laggiù, e invece 
tutti i cristiani arabi hanno avuto per la prima volta 
l’opportunità di non sentirsi ai margini, di essere il 
centro di un desiderio, di un progetto di pace. Per la 

Un seme silenzioso di pace: Papa 
Francesco negli Emirati Arabi Uniti 

 

prima volta. Capite che meraviglia? Un primo passo. Il 
primo di tanti piccoli passi possibili. Una svolta epocale 
che è passata davanti ai nostri occhi come la più banale 
delle notizie. Il Papa si è presentato ai nostri fratelli mu-
sulmani come «un credente assetato di pace, un fratello 
che cerca la pace con i fratelli». È un po’ come se avesse 
detto loro: “oggi non dobbiamo fare cose grandi, dobbia-
mo solo scrivere la Storia.” E questo è stato fatto: France-
sco e l’Imam di al-Azhar, Ahamad al-Tayyb, hanno firma-
to la dichiarazione sulla «Fratellanza umana per la pace 
mondiale e la convivenza comune». Entrambi sono stati 
d’accordo nell’affermare che questo non sarà un altro 
documento da dimenticare sulla libreria, ma un monito 
che ora più che mai va tenuto vivo e presente, ora che 
più che mai c’è un forte rischio di conflitti. Al di là di ciò 

che di ufficiale è stato 
fatto, mi piace immagi-
nare l’emozione di chi 
ha visto Francesco lag-
giù. Mi piace pensare 
che sia la stessa emo-
zione di chi ottocento 
anni fa ha visto un po-
vero frate vestito di 
stracci, un altro France-
sco, cercare di impedire 
una crociata attraverso 
il dialogo e la pace (ndr: 
nel 1219 San Francesco 
d’Assisi incontrò il Sulta-

no Malik al-Kamil a Damietta, in Egitto). L’emozione di 
chi per la prima volta ha visto il successore di Pietro venir 
loro incontro, fare un passo avanti che si carica di un si-
gnificato meraviglioso: “Non mi sono dimenticato di te, 
fratello”. E non parlo solo dei cristiani. Anche l’affluenza 
dei musulmani è stata molto significativa, perché una 
persona di fede non crede solo in Dio, ma crede anche 
che Dio è capace di tutto, anche di riunire le due grandi 
religioni che da sempre vengono dipinte come “opposte” 
o a volte addirittura “nemiche”, in un unico, grande e cal-
do abbraccio. Non bisogna pensare che dare un nome a 
Dio voglia dire schierarsi. Il Papa stesso si è definito 
“credente”, prima di “cristiano”. Perché in questi casi ciò 
che conta è la Fede, la fede in un Dio che non è, e mai 
dev’essere, motivo di guerra e odio. 

Curare è annunciare il Vangelo 
Giulia Lucentini  

Accogli la nostra gioia, Signore Gesù, per questa famiglia radunata insieme attorno alla mensa 
e benedici quest’ora di fraternità con la tua presenza, come hai benedetto Abramo quando ha ospitato te 

pellegrino! Sei Dio di comunione e di pace, e noi ti benediciamo ora e sempre. Amen. 

...a tavola in famiglia  

«In occasione della XXVII Giornata Mondiale del 

Malato, che si celebrerà in modo solenne a Cal-

cutta, in India, l’11 febbraio 2019, la Chiesa, Madre 

di tutti i suoi figli, soprattutto infermi, ricorda che i 

gesti di dono gratuito, come quelli del Buon Samari-

tano, sono la via più credibile di evangelizzazione. 

La cura dei malati ha bisogno di professionalità e di 

tenerezza, di gesti gratuiti, immediati e semplici 

come la carezza, attraverso i quali si fa sentire 

all’altro che è “caro”». È con queste parole, ossia 

puntando sul valore dell’accoglienza, che Papa 

Francesco nel suo Messag-

gio, afferma che la nostra 

Chiesa, celebra questa spe-

ciale ricorrenza. È poi con 

Giovanni, il quale sotto la 

Croce prende Maria con sé 

in casa sua, che per il Papa 

si condensa la rappresen-

tazione dell’accoglienza, 

posta al centro del suo 

Messaggio. Gratuitamente 

avete ricevuto, gratuita-

mente date» (Mt 10,8), 

perché proprio queste so-

no le parole pronunciate 

da Gesù quando inviò gli 

apostoli a diffondere il 

Vangelo, affinché il suo 

Regno si propagasse attra-

verso gesti di amore gratui-

to. In duemila anni, ricorda 

il Papa, la Chiesa ha prodotto una «ricchissima serie 

di iniziative» nei riguardi delle persone in difficoltà 

di salute. Una storia che parte da una virtù di fondo 

che va coltivata giorno dopo giorno e che più preci-

samente è la disponibilità ad aprirsi a chi ci è accan-

to perché, se è già difficile accogliere chi ci è vicino 

nella normalità, è ancor più difficile accogliere il 

fratello vulnerabile e malato. Ed è la stessa fede a 

rendere piena e incondizionata questa disponibili-

tà, senza la quale l’accoglienza del fratello malato 

diventa molto difficoltosa. Nel suo messaggio, Papa 

Francesco invita anche a preservare gli ospedali 

cattolici «dal rischio dell’aziendalismo, che in tutto il 

mondo cerca di far entrare la cura della salute 

nell’ambito del mercato, finendo per scartare i po-

veri». Questo purtroppo, è tipico di una società che 

cerca di comprimere tutto «nell’ottica dell’efficien-

za, dell’efficacia, del criterio economico del rispar-

mio e in definitiva del guadagno». Al contrario, 

afferma il Pontefice, un ospedale che si ispira ai 

valori del Vangelo deve sempre interrogarsi sulla 

sua vocazione, che in fondo può sintetizzarsi nella 

convinzione cristiana che curare «è annunciare il 

Vangelo», perché «non si dà la cura senza l’annun-

cio e non si dà senso ultimo all’annuncio senza la 

cura». Infine, tenendosi questa celebrazione solen-

ne in India, non poteva 

Papa Francesco dimentica-

re la figura di Santa Madre 

Teresa di Calcutta, «un 

modello di carità che ha 

reso visibile l’amore di Dio 

per i poveri e i malati, che 

si è chinata sulle persone 

sfinite, lasciate morire ai 

margini delle strade, rico-

noscendo la dignità che 

Dio aveva loro dato, che in 

tutta la sua esistenza, è 

stata generosa dispensatri-

ce della misericordia divi-

na, rendendosi a tutti di-

sponibile attraverso l’acco-

glienza e la difesa della 

vita umana, quella non 

nata e quella abbandonata 

e scartata. La misericordia 

è stata per lei il “sale” che dava sapore a ogni sua 

opera, e la “luce” che rischiarava le tenebre di 

quanti non avevano più neppure lacrime per pian-

gere la loro povertà e sofferenza». Commoventi 

infine le parole con cui il Santo Padre Francesco 

conclude il messaggio per questa XXVII Giornata 

Mondiale del Malato: «Vi affido tutti a Maria, Salus 

infirmorum. Lei ci aiuti a condividere i doni ricevuti 

nello spirito del dialogo e dell’accoglienza reciproca, 

a vivere come fratelli e sorelle attenti ai bisogni gli 

uni degli altri, a saper donare con cuore generoso, a 

imparare la gioia del servizio disinteressato. A tutti 

voi con affetto assicuro la mia vicinanza nella pre-

ghiera e invio di cuore la Benedizione Apostolica. 

Firmato: Francesco». 

Daniele Malvestiti 



Cosa faremmo oggi senza i telegiornali? Basta accen-
dere la tv per sapere cosa succede nel mondo. Il guaio 
è che ormai in questo modo sappiamo talmente tante 
cose che le guardiamo e digeriamo con la stessa velo-
cità con cui mandiamo giù un boccone. Eppure pochi 
giorni fa una notizia ha colpito la mia attenzione: un 
Papa, per la prima volta nella Storia, si è recato in 
viaggio apostolico ad Abu Dhabi, città capitale degli 
Emirati Arabi Uniti. Prima di parlare del viaggio in sé 
mi piacerebbe sottolineare come la cosa sia stata an-
nunciata come una semplice notizia, di un’importanza 
non così tanto rilevante, non straordinaria, da dire in 
seguito all’ennesimo episodio di cronaca nera e subito 
prima un interessantissimo aggiornamento sulla vita 
del calciatore famoso di turno. La cosa mi ha dato fa-
stidio non come cri-
stiana, bensì come 
giovane che vive 
questo tempo. Come 
ragazza che ogni 
giorno cerca di farsi 
un’idea concreta su 
come va il mondo, 
un’idea che non sia 
per forza catastrofica 
e pessimista. La filo-
sofia del nostro tem-
po non sta dalla par-
te di chi si sforza di 
cercare la pace. E mi 
sentirei di dire che non si schiera neanche dalla parte 
di chi urla affinché questa pace non avvenga. La filoso-
fia del nostro tempo appoggia chi rimane fermo. Non 
vuoi problemi? Non fare niente che possa causarli. Hai 
paura che le cose cambino? Lascia tutto com’è, per-
ché il nuovo può sempre essere peggio. Non fare 
niente e vedrai che starai bene. E invece il Papa parte. 
Si muove. Dopo aver incontrato i giovani di tutto il 
mondo a Panama riprende il viaggio e va in una terra 
in cui nessuno dei suoi predecessori si era avventura-
to. Dico la verità, non credevo ci fossero minoranze di 
cristiani numericamente significative laggiù, e invece 
tutti i cristiani arabi hanno avuto per la prima volta 
l’opportunità di non sentirsi ai margini, di essere il 
centro di un desiderio, di un progetto di pace. Per la 
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prima volta. Capite che meraviglia? Un primo passo. Il 
primo di tanti piccoli passi possibili. Una svolta epocale 
che è passata davanti ai nostri occhi come la più banale 
delle notizie. Il Papa si è presentato ai nostri fratelli mu-
sulmani come «un credente assetato di pace, un fratello 
che cerca la pace con i fratelli». È un po’ come se avesse 
detto loro: “oggi non dobbiamo fare cose grandi, dobbia-
mo solo scrivere la Storia.” E questo è stato fatto: France-
sco e l’Imam di al-Azhar, Ahamad al-Tayyb, hanno firma-
to la dichiarazione sulla «Fratellanza umana per la pace 
mondiale e la convivenza comune». Entrambi sono stati 
d’accordo nell’affermare che questo non sarà un altro 
documento da dimenticare sulla libreria, ma un monito 
che ora più che mai va tenuto vivo e presente, ora che 
più che mai c’è un forte rischio di conflitti. Al di là di ciò 

che di ufficiale è stato 
fatto, mi piace immagi-
nare l’emozione di chi 
ha visto Francesco lag-
giù. Mi piace pensare 
che sia la stessa emo-
zione di chi ottocento 
anni fa ha visto un po-
vero frate vestito di 
stracci, un altro France-
sco, cercare di impedire 
una crociata attraverso 
il dialogo e la pace (ndr: 
nel 1219 San Francesco 
d’Assisi incontrò il Sulta-

no Malik al-Kamil a Damietta, in Egitto). L’emozione di 
chi per la prima volta ha visto il successore di Pietro venir 
loro incontro, fare un passo avanti che si carica di un si-
gnificato meraviglioso: “Non mi sono dimenticato di te, 
fratello”. E non parlo solo dei cristiani. Anche l’affluenza 
dei musulmani è stata molto significativa, perché una 
persona di fede non crede solo in Dio, ma crede anche 
che Dio è capace di tutto, anche di riunire le due grandi 
religioni che da sempre vengono dipinte come “opposte” 
o a volte addirittura “nemiche”, in un unico, grande e cal-
do abbraccio. Non bisogna pensare che dare un nome a 
Dio voglia dire schierarsi. Il Papa stesso si è definito 
“credente”, prima di “cristiano”. Perché in questi casi ciò 
che conta è la Fede, la fede in un Dio che non è, e mai 
dev’essere, motivo di guerra e odio. 

Curare è annunciare il Vangelo 
Giulia Lucentini  

Accogli la nostra gioia, Signore Gesù, per questa famiglia radunata insieme attorno alla mensa 
e benedici quest’ora di fraternità con la tua presenza, come hai benedetto Abramo quando ha ospitato te 

pellegrino! Sei Dio di comunione e di pace, e noi ti benediciamo ora e sempre. Amen. 

...a tavola in famiglia  

«In occasione della XXVII Giornata Mondiale del 

Malato, che si celebrerà in modo solenne a Cal-

cutta, in India, l’11 febbraio 2019, la Chiesa, Madre 

di tutti i suoi figli, soprattutto infermi, ricorda che i 

gesti di dono gratuito, come quelli del Buon Samari-

tano, sono la via più credibile di evangelizzazione. 

La cura dei malati ha bisogno di professionalità e di 

tenerezza, di gesti gratuiti, immediati e semplici 

come la carezza, attraverso i quali si fa sentire 

all’altro che è “caro”». È con queste parole, ossia 

puntando sul valore dell’accoglienza, che Papa 

Francesco nel suo Messag-

gio, afferma che la nostra 

Chiesa, celebra questa spe-

ciale ricorrenza. È poi con 

Giovanni, il quale sotto la 

Croce prende Maria con sé 

in casa sua, che per il Papa 

si condensa la rappresen-

tazione dell’accoglienza, 

posta al centro del suo 

Messaggio. Gratuitamente 

avete ricevuto, gratuita-

mente date» (Mt 10,8), 

perché proprio queste so-

no le parole pronunciate 

da Gesù quando inviò gli 

apostoli a diffondere il 

Vangelo, affinché il suo 

Regno si propagasse attra-

verso gesti di amore gratui-

to. In duemila anni, ricorda 

il Papa, la Chiesa ha prodotto una «ricchissima serie 

di iniziative» nei riguardi delle persone in difficoltà 

di salute. Una storia che parte da una virtù di fondo 

che va coltivata giorno dopo giorno e che più preci-

samente è la disponibilità ad aprirsi a chi ci è accan-

to perché, se è già difficile accogliere chi ci è vicino 

nella normalità, è ancor più difficile accogliere il 

fratello vulnerabile e malato. Ed è la stessa fede a 

rendere piena e incondizionata questa disponibili-

tà, senza la quale l’accoglienza del fratello malato 

diventa molto difficoltosa. Nel suo messaggio, Papa 

Francesco invita anche a preservare gli ospedali 

cattolici «dal rischio dell’aziendalismo, che in tutto il 

mondo cerca di far entrare la cura della salute 

nell’ambito del mercato, finendo per scartare i po-

veri». Questo purtroppo, è tipico di una società che 

cerca di comprimere tutto «nell’ottica dell’efficien-

za, dell’efficacia, del criterio economico del rispar-

mio e in definitiva del guadagno». Al contrario, 

afferma il Pontefice, un ospedale che si ispira ai 

valori del Vangelo deve sempre interrogarsi sulla 

sua vocazione, che in fondo può sintetizzarsi nella 

convinzione cristiana che curare «è annunciare il 

Vangelo», perché «non si dà la cura senza l’annun-

cio e non si dà senso ultimo all’annuncio senza la 

cura». Infine, tenendosi questa celebrazione solen-

ne in India, non poteva 

Papa Francesco dimentica-

re la figura di Santa Madre 

Teresa di Calcutta, «un 

modello di carità che ha 

reso visibile l’amore di Dio 

per i poveri e i malati, che 

si è chinata sulle persone 

sfinite, lasciate morire ai 

margini delle strade, rico-

noscendo la dignità che 

Dio aveva loro dato, che in 

tutta la sua esistenza, è 

stata generosa dispensatri-

ce della misericordia divi-

na, rendendosi a tutti di-

sponibile attraverso l’acco-

glienza e la difesa della 

vita umana, quella non 

nata e quella abbandonata 

e scartata. La misericordia 

è stata per lei il “sale” che dava sapore a ogni sua 

opera, e la “luce” che rischiarava le tenebre di 

quanti non avevano più neppure lacrime per pian-

gere la loro povertà e sofferenza». Commoventi 

infine le parole con cui il Santo Padre Francesco 

conclude il messaggio per questa XXVII Giornata 

Mondiale del Malato: «Vi affido tutti a Maria, Salus 

infirmorum. Lei ci aiuti a condividere i doni ricevuti 

nello spirito del dialogo e dell’accoglienza reciproca, 

a vivere come fratelli e sorelle attenti ai bisogni gli 

uni degli altri, a saper donare con cuore generoso, a 

imparare la gioia del servizio disinteressato. A tutti 

voi con affetto assicuro la mia vicinanza nella pre-

ghiera e invio di cuore la Benedizione Apostolica. 

Firmato: Francesco». 

Daniele Malvestiti 



L’incontro con il Signore, la consapevolezza di 
trovarsi di fronte a qualcosa di immensamente 
grande, la presa di coscienza della propria pochezza 
e la chiamata alla missione sono al centro della 
Parola di questa domenica. E’ così per il profeta Isaia 
(prima lettura) che accompagna la sua confessione 
di fede al riconoscimento della propria impurità (Is 
6,5); è così per Simon Pietro (vangelo) che confessa 
il Signore e, contemporaneamente, riconosce di 
essere un peccatore. 
L’incontro con il Signore 
provoca tuttavia un 
cambiamento radicale 
nell’esistenza di Isaia e di 
Pietro che accolgono la 
chiamata alla missione che il 
Signore rivolge loro (“Eccomi, 
manda me”, Is 6,8; “D’ora in 
poi sarai pescatore di 
uomini”, Lc 5,10). Soffer-
mandoci sul vangelo ci chiediamo come mai il 
Signore si rivolge a uomini pieni di “difetti” per la sua 
missione. Simon Pietro, insieme con i suoi compagni, 
è un pescatore esperto che tuttavia fa l’esperienza 
del fallimento (le reti vuote). Il Signore, dopo aver 
insegnato alle folle dalla sua barca, si rivolge a lui e 
gli chiede di prendere il largo e gettare le reti. L’atto 
di fiducia del pescatore di Galilea diventa il punto di 
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“Sulla tua parola getterò le reti” 

svolta decisivo: “... Sulla tua parola getterò le reti”. La 
pesca miracolosa è un simbolo che rimanda alla 
comunità di coloro che sono ripescati dal fango della 
vita e sono tratti in salvo mediante la fede. Pietro, 
insieme con i suoi soci, è uno di quelli che tra i primi fa 
l’esperienza della misericordia del Signore che lo 
“ripesca”  e gli ridona vita. E’ per questo motivo che 
può egli stesso diventare “pescatore di uomini”. 
Proprio da peccatore salvato potrà d’ora in poi 

annunciare la salvezza ai suoi 
simili e “tirarli in barca”! E 
comunque il primo degli Apostoli, 
nonostante la chiamata, dovrà 
ancora fare un lungo cammino 
per imparare a fidarsi del Signore. 
Lo ricordiamo bene nell’atto di 
rinnegare per tre volte il suo 
Maestro. Ma il Signore non 
smette di afferrarlo per i capelli 
per trarlo in salvo. Dobbiamo 

capire che “Non per le sue qualità Simone sarà ‘pietra’, 
garanzia di stabilità, ma proprio perché si scopre una 
frana continua che, in ogni sua scivolata, mette a nudo 
la Pietra, la fedeltà del suo Signore” (S. Fausti).  
Nonostante tutta la nostra miseria, se sapremo fidarci 
del Signore e saremo disposti a “gettare le reti“ in 
obbedienza alla sua Parola sperimenteremo con Simon 
Pietro cose meravigliose (= miracoli). Don Sandro 
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 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 
MAR 
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Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,1-11)  

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di 
Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era 
di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di par-
lare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato 
tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enor-
me di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. 
Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle 
ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e 
tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano 
soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, 
lasciarono tutto e lo seguirono.  

SAB 

16 
 Ore 15:00 - partenza da S. Liborio: i ragazzi dell’AC e dell’Oratorio 

organizzano la Marcia della Pace con arrivo in centro 

MER 

13 
 Ore 21:15 - locali Santa Maria: incontro del Consiglio Pastorale 

dell’Unità Pastorale di Montegranaro 

DOM 

17 
 Ore 10 - locali di Santa Maria: 1° appuntamento per cresimandi del 

2019 e padrini / madrine. L’incontro termina con la partecipazione 
alla messa delle ore 12 

Le parrocchie di Montegranaro* organizzano 
VACANZE PER FAMIGLIE E ADULTI A CANAZEI, 11-18 AGOSTO 2019 

Hotel Il Caminetto*** 
Per informazioni su costi e iscrizioni: 346 7209866 (Eddi) 

*Organizzazione tecnica: “Le Marmotte” Busto Arsizio (VA) 

GIO 

14 
 Ore 21:30 - locali di S. Maria: Lectio Divina sul vangelo di Marco con 

Fra’ Fabrizio Cifani 
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